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Notile timore opprobrium hominum , et blasphemias 
eorum notile metucre. Sicut enim rcstimcnluin , 
sic comedet eos vcrmis , et sicut lanam , sic de- 
vorabit eos linea. Salus autem mea in sempiter- 
nimi crii. 

Isaia c. Si. v. 7, 


Troppo ò spaventosa la tomba , se, quando nel suo ferale silenzio essa 
ne dice: tu non sarai più, pietosa non vien Religione di sua mano a 
sostenerci. Lungi vanne , crudel filosofia, che ti piaci a gettar nel mio 
core la disperazione , fine estremo additando al mio esistere un nulla , 
che m’ inorridisce , un nulla , onde veruna idea non cape nella mia 
mente, che feroce smania desta nel mio petto, e d’un gelido raccapric- 
cio mi riempie le vene. Tristo annichilamento del mio essere , quanti 
da te non muovon tenebrosi pensieri , all’ egra mia immaginazione fu- 
nesti ! Speglio ingannatore dell’ umana scienza, a che delle mie sembianze 
in vece, rifletti al mio sguardo la mesta deslruzione? Tu crudele mi ap- 
presemi la Natura , che tranquilla ed allegra seguirà , alla mia morte , 
il suo corso; nè d’ una nulie sola s’ offuscherà , nè una lagrima sola ver- 
serà per la mia sventura. Al tuo funesto barlume io veggo un delirio , 
un’esecrazione, un delitto la virtù; ed un Dio divenuto per me un on- 
nipotente oppressore , e causa colpevole della mia derisa esistenza. 

Ali, no! divina figlia del Cielo; casto raggio della più pura luce, 
che a Dio sfolgori in fronte, Religione santissima ! assai bella sei tu , cui 
fin dal suo primo palpitare intese , ed amò ardentemente il mio core; 
non fìa , ch’io mai caggia nell’artiglio della disperazione, che cosiffatte 
empie dottrine dettò a figli del delitto. Certo mai sempre nella mente, 
per tua fede , terrò essermi asilo alle sventure il sepolcro , e speme d’ 
interminabile gioja l’eternità. Creò, al mio pensierosi benefico Iddio la 
natura per allegrar col suo amabile aspetto La mia tristezza; e nel dolce 
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lume del giorno , nel bel dipinto de’ campi , nella sterminata ampiezza 
del firmamento scerner saprà , con Paolo , il mio intelletto la divina 
beltà, la paterna provvidenza, l’acceso amore di lui, che fia un giorno 
la mia beata mercede, la mia eterna consolazione. E se illusion questa 
dirai, o mendace filosofia, ah! m’avrò allora, tua mercè, maggiormente 
divina mia santissima Religione , che di colai sovraumano conforto ha sa- 
puto ne’ miei mali pietosa sovvenirmi. 

E ben su quel venerato capo , che la Chiesa del mondo , aggra- 
magliata di lutto, piange e lamenta, più che un’orfanella famiglia spento 
il Padre diletto ; su quella gelida mano, che strinse un consacrato scet- 
tro, e che delle lagrime del suo dolore bagna il Tevere abbandonato; e su 
quella esanime fronte augusta , ove baci imprime di rispetto , e sospiri di 
rammarico versa la desolata Reina del mondo , vedrete voi col fitto , 
o Signori, quanto, non che non fallace , divina fosse la santa speme 
della beata vita futura. Religione santissima non vi appresemeli il di- 
fonto LEONE XII., Pontefice Massimo, al romoroso suon d’una trom- 
ba , o risplendente di quella virtù della quale s’ abbella la Fama , per 
farne dono pomposo al secolo avvenire; Religione vi ritrarrà, per lo con- 
trario, nel testé mancato a’ vivi Pontefice Sovrano, l’esempio d’uua mo- 
desta , e forse ignota virtù ; che sfuggendo i plausi del mondo , e ad 
ogni adulazione involandosi, tutti dirizza i suoi pensieri alle gravi cure 
del doppio suo pontificio e sovrano incarico, per la gioja, e la mercede 
di oltre la tomba; e d’ogni gloria vive in terra affatto schivo, perchè 
tutta se l'abbia interamente nel cielo. 

Non fia per tanto , o Signori , che nel passato Eroe , cui questa 
solenne funebre pompa , come a vostro augusto Confratello consagrate , 
non fia, che un Pontefice santissimo , ed un provvido e virtuoso Sovra- 
no , avvegna che si fosse di modesta nube coverto , non abbiate a la- 
grirnare spento , se lagrimar voi solete sovra coloro, che da la vita tem- 
pestosa in porlo han recato di sicurezza eterna la loro fortunata navicella. 
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PARTE PRIMA. 


Un lustro solo rifulse, e subitamente dal mondo sparì tanto raggio. 
Pur, di sì corta ora di vita di LEONE tanto a dire rimane all’orator 
vostro inesperto , che di Annibale della Genga non gli dà il tempo 
avaro di favellare a sua posta. Altronde ancor voi sapete , a la Genga , 
possessione di sua nobil famiglia, dal Conte di questo nome aver sor- 
tito il natale, l’anno sessantesimo , dopo i mille settecento dell’era no- 
stra di Cristo, volgendo. Il Collegio Piceno da prima, e poscia la no- 
bile Accademia Ecclesiastica coltivaron con ogni cura questo gentile ram- 
pollo, su cui di buon’ora volse l’augusto sguardo la Santità dell’Apo- 
stolico Peregrino ; il quale , avendolo di Camerier-segreto assunto all’ o- 
nore , Canonico il rese di San Pietro in Valicano. Ivi alla morte del 
potente Imperadore Giuseppe II. l’onor meritò d’ intessere a la regai 
toml>a di lui, di servile encomio parimente , che di bugiarda adulazione 
incontaminata una funebre laude , che sotto le volte di quel maggior 
tempio gli sonò sul labbro alla presenza del sovrano Pio , e del Car- 
dinalizio Concistoro. Però la sacra unzione di Arcivescovo di Tiro venne 
per mano dell’Augusto istcsso ad imprimergli nell’anima la piena maestà 
del maggior Sacerdozio; e Nunzio della Santa Sede in Colonia, superba 
capitale dell’Elettorato di tal nome, incontanente creato, scoppiar Vide 
la maggior rivoluzione del Mondo , e consumarsi il primo de’ misfatti 
dopo il deicidio. Mirò la Reina d’Europa scinger la corona, che le de- 
corò per lungo volger d’anni la fronte, per contaminarsi il capo dell’ i- 
guobil berretta del facinoroso plebeo. Vide l’ impudicizia nuda sull’Al- 
tare del Signore, e vedova, per estrema sventura, la famiglia di Cristo 
nella morte del suo adorato Capo in Valenza. A contemplar sì dolente 
spettacolo in Allemagna però indugiando , obbligavalo il Sovrano Con- 
clave, che colà in Vincgia , in quegli dì , palpitava; donde pel magna- 
nimo rio VII. a compier di Nunzio Apostolico in Baviera gli uffici 
renne inviato. E la ferocia del figliuol della rivoluzione la confederazione 
augusta del Reno tiranneggiando , a pacificar con la Chiesa un Napoleone, 
fu allora solo egli tra tanti illustri eletto. Ma V ora anche non iscorgeva 
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lum* 1 Estirpatore in cui uiil prò trarre dovea la sua umana politica dalla 
del Religione. La forza , allor di tutto Signora , spreggiò con disdegno la 
ragione, che supplicava; e punto il core di pietà, e colmo l’anima di 
j a n amarezza, in dietro volgendo De la Genga, strappar vide egli alla sua pacifica 
dirai dimora il Santo Pastore della Chiesa Pio VII., gemendo ire in istrania 
jiyj, terra capti vo, e di Galli predoni retaggio fatto l’antico seggio di Piera 
p Ulc E lungi dui tumultuar di Babilonia a nasconder correndo il suo pianto, 
sovra il solitario sasso , novel Geremia , a vista della destrutta Gerusa- 
mag '°mme seduto , su tanti mali esalava dal petto angosciosi sospiri. Ma 
p poiché il dito della divina Potenza mostrato ebbe a’ Monarchi di qua 
tro, giì*j che in sue mani stanno i lor troni ; e brieve sponda arrestò, e spen- 
de se un’ambizione, cui angusti limiti erano i confini del mondo; ed i Re 
ram f° nt i ricingeano in Parigi de’ diademi deposti; per la nota voce del 
0 c reduce Pastore chiesto Annibaie nel suo asilo, a quella purgata capitale, 
del] che di nuovo allegrava di suo lume un figliuolo di San Luigi, messag- 
fon gio viene solenne del Santissimo Pio. Le benedizioni di quel Grande a 
]« versar viene su le teste de’ primogeniti della Chiesa, ed a gettar ferme 
fan le basi della pace religiosa d’Europa; gravissimo ufficio, che finalmente 
tra per quel primitivo astro , che più presso al trono di Pio risplendeva , 
de; compier si convenne. Ed il venir (piindi in sì corta stagione Cardinal 
offi Prete del titolo di Santa Maria in Transtevere crealo , ed a regger la 
de vescovile Chiesa di Sinigallia assunto , ed a Vicario del prelodato Pio 
di levato , rapidissimo è questo avvicendarsi di gravissimi uffici , e di 
tu massimi onori , che persuader debbon del tutto ad una mente, che ra- 
giona, il merito preclaro d’ Annibale de la Genga, e l’onore, lo zelo, 
so 1 e la religione , che i passi di lui resser sempre nelle orme clic stamp i 
nc in tutta questa sua vita discorsa , e che ultimamente sul pontificai seggio 
nc di Pietro il collocaro. 

gr E beu fu avventuroso il dì ventesimo ottavo di settembre del mil- 

p< le ottocento ventitré, testimonio dell’esaltazione al Vicarialo di Cristo 
del già Annibaie, e da Lomo quasi in Dio converso LEONE decimo- 
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secondo! E se dalle mani dell’Eterno scendo ogni potere, ascoltasi i i 
o fortunato giorno, la voce divina del glorioso Nazzareno, che al no\ 
principe dell’ Apostolato dall’ alto de’ Cieli dicea : Pietro , se mi ani 
pasci tu le mie agneQctte ... la tua pietra base io metto della m 
Chiesa , ed a te io consegno le chiavi del Regno mio. Tu l’ascoltasi 
o sole, e di nuova e maravigliosa luce sfolgorasti. 

Ecco d’altro anello cresciuta la catena della non inai interrotta s 
rie de’ Romani Pontefici, da che Cristo al cielo levò l’umiltà della cr 
ce. Ecco l’argomento della sommession vostra, o Cipriano, alla cr 
denza certa d una legittima, sempre, ed in pari modo trasmessa so \ e 
na autorità nel centro della Cattolica Romana Chiesa. Ecco l’arma piu 
gente onde tutti feriva, negli eretici del suo tempo, Agostino i trah 
recisi dal tronco della vite , e gli stecchi atti al fuoco della geenn 
Ed a voi, o riformati, è formidabile la inchiesta di lui: onde venite 
Con chi communieate voi? Quale il legitimo potere che vi dà la irò 
sione ? scoglio possente , incontro a cui va ad infranger l’onda del v< 
stro orgoglio. Sì, gran Sacerdote, Sovrano Pontefice, Principe de' Vesce 
vi , erede degli Apostoli, o LEONE !' Voi siete ormai Abele per 1 
primazia , Noè pel potere di governo, Abramo pe’ diritti di Pa. riarca 
Melchisedech per la sublimità dell’ordine, Aronne per la dignità, Mas 
per l’autorità, Samuele pel titolo di Giudice, Pietro per la possanza 
Gesù Cristo slessso per l’unzione. Capo unico dell’unico gregge , e , nell 
vostra unità, Pastore di tutti i pastori non meno, che delle pecore tutti 

10 altra guida, per la vita, nou avendo, che Cristo, alla Cattedra ve 
stra , come Geronimo m’insegna, eternamente di communionc m’avvii 
co. So ]>cn io, che chiunque mangerà l’agnello fuori di questa magioni 
egli è un profano ; chiunque non raccoglie con voi , dissipa ; c coli" 
che non si trova nell’arca di Noè, affogherà ne le onde elei diluvio. 

E tanta sovraumana dignità nell’ ora solenne della sua elevazion 
s rendere intese nell’ anima il consacrato I EONE Gravògli tosto la meni 

11 pensiero del mondo universo , ed all’ ombra silenziosa della sera, eh 
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ìi mesto rende l’Uomo, e più sublime, il secolo sovra cui imperar 
li concede l’ Eterno a risguardare imprende , e queste cure entro 
suo petto volge e ragiona: Ben crolla il più saldo trono, se la fede 
un Dio , che n’è la sostentatrioc forza, vaoilla: Lo stolto scetticismo è, 
dia sociale famiglia , quel seme di corruzione dell’ umano frale , che 
isto o tardi ne causerà il totale discioglimento } perocché l’ ateismo 
nto parte e disgiunge l’ un dall’ altro gli Uomini , quanto la Religione 
i avvicina , e gli affratella. Chi audace fu da scuotere il giogo d’un 
o , suo creatore , franger per avventura non saprà quanto cogli Uo- 
ini , suoi pari , lo inceppa ? E spregiando , ahi ! per ostentazione an- 
r di sistema , quanto egli cieco non crede, quel legame d’affetto slao. 
ardo non viene, che l’animo altrui al suo, in fraterno nodo, avvilir 
i? Oltrachè , lontano, l’infelice, errando di quella unica fonte dispe- 
rai , l’ immortale Beatitudine , ed arido fatto il core , ed estinto ogni 
icato sentimento, e spenti tutti i moti nobili della natura, altro per lui 
n c’ è scampo , che fortificarsi entro la rocca del suo amor proprio , 
e sé centro dell’universo facendo, degenerar si vedrà in un nero e spar 
ritoso egoismo. Ed il dubbio alla verità sostituendo 5 e le passioni sca* 
ìatulo , e libertà dando alle opinioni , e da questa alla licenza deco- 
llili menando , crea le tenebro , assonna i rimorsi , estingue la so? 
tà. Ma fia egli, tuttavolta Conseco ragionando soggiungeva il santo Pa- 
re , fia egli mai di tanto danno sorgente la ragione ! Questo raggio 
jzioso , che dal Cielo ne viene , in pari modo, che di Dio figliuola è 
fede , può egli mai destar negli umani petti il delirio della scettici- 
o , e lo irreligioso furore ? Ma ove mai vedeste , o remote , o pro- 
iquc regioni , un empio di suo ateismo intimamente persuaso? Chi di 
oro , che di scettico e fortissimo animo si vantarono , non videsi l’e- 
lmo fiato spirare tra’ movimenti convulsivi dello spavento d’unEter-. 
Giudice vicino ? Chi di codesti sciaurati mercè non gridò con un 
go gemito d’agonia mortale a colui, che colma finalmente la misura 
gelido, serra gli orecchi, e si ride della perdizione dell empio ? ... 
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Ah! è il vizio insidioso , che vien dapprima con la caligine del suo fla- 
to a gettar la notte nella mente più chiara , che eoa la inebriante vo- 
luttà il sopor di morte serper fa por le vene ; e ciascun sentimento 
vincendo, spegne agli estremi rimorsi la vita. Ed a sveller, di tutte sue 
forze, il vizio da’ cuori , ove profondò sue velenose radici, tutta intende 
l’ anima sua LEONE per guarir dal mortifero contagio dell’ empietà 
il mondo ; simigliante a quel Salvadore divino , che allo infelice , che 
piangendo il supplicava per l’uso della favella , e per la luce degli oc- 
chi , ed Ei gli eoncedea la remissione de’ suoi peccati. In mezzo alle te- 
nebre , che errar vede sulla faccia della terra , Egli cavar vuole , come 
fiamma da selce, scintille di fede da’ cuori stessi de’ mortali. E dall’al- 
to suo seggio , che come astro celeste domina il mondo, leva per ogni 
terra la sua voce, risuonar fa pe'Profeti suoi , di nuovo foco di divino 
spirito animati, l’ insegnamento del Vangelo; assale i cuori tutti con la 
forza della verità, il vizio fulmina col ruggir del leone, fa ogn’ anima 
palpitare del timor de i’infernq , la divina Clemenza aperta amorosa- 
mente le braccia svela al peccatore, punge con la spada della contrizio- 
ne , spreme dagli occhi le lagrime del pentimento , sveglia l’ansia del 
perdono , desta con un tocco di secreta dolcezza nel core le speranze, ed 
nniversale solenne Ginbbileo pel mondo indice , onde , schiuse le porte 
del Cielo , piover fa dal seno dell’ Eterno sul capo di noi tutti, con un 
torrente di divine misericordie, laremission sospirata d’ogni pena, e l’ob- 
blio generoso d’ogni delitto. E qui il morto Adamo il fino animatore 
novellamente intese del primo Spirito , onde il fiato gl’ infuse dapprima 
l’ alito della vita; e novello moto dando alle irrigidite fibre, improv- 
viso in piè si rizza , e maravigliato del prodigio , al Signore offre, la vo- 
ce sciogliendo , un sacrificio di lode. Tenero spettacolo pur troppo per 
un’ anima , che sente la dolce impressione della virtù ! Voi , che col 
Cielo giammai non favellate, e con le ombre de’ vostri cari estinti non 
tenete religioso commercio; Voi , onde la troppo da le umane idee puri- 
ficata Religione veruna stilla di celeste affetto scender non vi fa in un core 
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sempre voto , e sempre bramoso ; derisori inconsiderati del Papista , 
comparate , deh ! voi gli spettacoli della corruzione e del disordine , con 
questo che vi appresenta tra gli ubbidienti suoi figli, con un cenno solo, 
il Capo del Cattolicismo. Comparate , di grazia, i benefici , che la nuova 
Religione , il mondo venendo a riformare al mondo seco apportava. La 
Francia mirate de’ giorni dei Secondo Francesco, del Nono Carlo, di Er- 
ri go III.o ; Il Bramante e laGermania a’tempi di Filippo II . 0 , i Brillartnici re- 
gni al secolo di Errigo Vili . 0 , della buona Vergine Elisabetta, del sedotto 
Giacomo : la debolezza vinta e perseguitata , i maestosi templi destituii e 
fumanti , le vie della città allagate di saligne , le valli colme di gementi, 
la desolazione e la fame che si sparge per la contrada; cotali spettacoli d’or- 
rore comparate con questo, che offrono i giorni di LEONE. Risuonan le 
Capitali del modesto c commovente cantico del Signore, al popol più abbiet- 
to il patrizio commisto, van cristiani tutti nel vincolo della carità uniti, pe’ 
tri vii , e per le piazze a recar le loro lagrime sincere , ed i prieghi 
fervorosi a’ santi Templi. Sceso dal trono , ed in sacco di penitenza il 
supremo Gerarca della Chiesa, e tra cittadini e forestieri, tra plebei e 
peregrini indistinto. Tra singulti , e tra gemiti tutto dì e notte ogni 
gente intorno a’ tribunali di penitenza calca e s’affolla. A migliaja di fedeli 
anzi ogn’altare mangiano la immacolata carne dell’agnello; allusilo del ra- 
mingo è schiusa ogni casa , al ristoro dell’indigente è larga ogni ma- 
no, alla consolazion dell’ afflitto è aperto ogni core. E quanti non si vi- 
dero nuovi Condè ! e quante altre Palatine Principesse, dopo tanto bril- 
lar nel secolo, alle corti ed al mondo non diedero a piè d’ un’ altare i 
più luminosi esempi di pietà e di pentimento! E quante non si videro 
nella solitudine d’ un chiostro pianger novelle Lavalfière; e quanti forse 
incora nuovi Luigi non umiliaron nel tempio un diadema d’alloro, e 
rergognando delle proprie debolezze , non lagrimaron da Dio in mezzo 
fioro trionfi un perdono !.. Benedetto il Signor glorioso ne’ Cieli, che tanti 
i noi mostrò trionfi di sua onnipotenza nel braccio del Cristo suo! 

Ma ecco scioglier le vele , e dare in allo il navilio. Piero è già alla 
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mercede delle onde, ed impavido dà il volto a’ venti ed allò burrasche, 
Irrequieta attivissima forza iu lui Roma stupisce, e sguardo aguzzo, in- 
vesligator del vizio in par modo , e de la virtù. E questa Ei , veloce 
qual lampo , afferra ed incorona ove s’ asconde , e quello implacabil- 
mente martella ed incalza ove perfidiare lo scorge. Nè unqua della per- 
sona mai alla giustizia di lui non calse, se laico fosse o di Chiesa, se de’ 
senatori, ovvero plebeo; così che oscuro fratieello, in fondo d’ un chio- 
stro ignorato , surger si vide alla luce talora , e di porpora alla destra 
sua sfolgorante; e splendentissimo Signore ir soventi fiate ramingo, od in 
bassa prigione con curva fronte espiar lagrimando la consumata .colpa. 
Chiamato da la voce stessa , che destò Isaia a svellere ed a piantare , a 
destrurre ed a costruire , ad arguire ed a scongiurare , l>en sa , che le 
orme del Sacerdote ricalcando il popolo , delle virtù di lui s’ abbella , 
come de’ di lui vizj si brutta ; e sul tabernacolo da prima adopera , de 
le turpi consuetudini la falce riformatrice. E tali impose leggi la Catte- 
dra Suprema, che puro d’intellento, ed incontaminato di corpo resero 
chi al Santo de’ Santi serve d’ appresso , e con mani tratta ogni dì gli 
augusti misteri. E il grave incesso ne nota , e lo sguardo contegno- 
so , ed il casto favellare ; nò altrove , che nel Tempio vuole i Sacerdoti, 
d opere , e di sermone condottieri del peculio degli Eletti nelle vie del 
Signore. 

Or siccome nella santificailon del Pastore la edificazione delle pe- 
corelle risguardava , così nella scienza di quello la istruzione di queste 
considerando , a tal venne, che, come prima di Samuele, per la licenza 
corrucciato, paventaron la voce i Leviti; così quindi a Davidde, che d’ap- 
prender la disciplina della scienza, perchè il Signor non s’addirasse , e- 
sortava, ubbidiente si sottomise Sionne. Schiusa viene però più comple- 
ta , e perfetta alla sacra gioventù la scientifica palestra , e di sue vera- 
mente regali munificenze migliorò , e d’ altre prestantissime cattedre il 
pontificio Liceo crebbe LEONE. Un filosofico e filologico consesso 
aggiunse e fondò; a’ tanto venerandi, quanto indegnamente motteggiati fi- 
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gliuoli d’ Ignazio il Collegio Romano restituì; ed un Senato d’illustri 
Porporati finalmente creò , di cui il senno sulla santità della scienza , e 
della disciplina con ogni sollecita cura vegliasse. 

Nè per lo tanto nell’altrui meglio adoperarsi, dall' intender sovra sò 
medesimo lo sguardo si rimanea. Vernalo ben frequente pungendo l’ani- 
mo il dettato dell’ Apostolo , quanto dire , poter irne dannato chi gli 
altri predicando fa santi; e che dal massimo seggio del piu alto coro 
degli angeli cadde satana, come folgore accesa, nel più cupo degli abis- 
si, dipinto s’avea mai sempre al pensiero. Quindi appresso avere i Sa- 
cerdoti guida posti d’ ogni virtù a’ fedeli, speglio sè propone agli uni 
ed agli altri d ogni cristiana perfezione , tutta nella fraterna carità per 
lo insegnamento del \angelisla compresa. Ma suo nome non ascrive il 
mio Eroe alle insegne vostre , o Aristidi moderni , o novelli Crisippi. 
Ipocriti dell’ amor d’ umanità , che filantropismo sonar vi fate ad ogni 
tratto sul labro , perchè noi , ministri del Dio vivente , a’ vostri amari 
motteggi facciate bersaglio; ed egoista appellando il Sacerdote, di belli 
dicitori , e di elevati spiriti grande fama comprarvi avvisate ; in che 
vi adoperaste voi dunque col fatto a prò di codesti vostri fratelli? Che 
feste mai per quegli Egri infelici in fondo di lor misera casetta d’ af- 
fannoso male travagliati , o negli Ospedali languenti ? Che per le ve- 
dove sconsolate, cui col marito venne meno il pane, ed a’ piangenti or- 
fanelli ? Che per coloro , cui il crine incarniti nel travaglio , ed inabili 
resi alla fatica di lor mani , traggon lagrimando nell’ indigenza la lenta 
agonia della vecchiaia? LEONE è ben lungi dal torre voi per modera- 
tori di suo filantropismo. Un Giovanni di Dio , un Camillo de Lellis , 
un Vincenzo de Paoli torrà scorta nel cammino del fervore , e della 
virtù. I orte destagli maraviglia la carità del primo , che edifici leva , 
ed alla gnarigion degl’ infermi consacra i suoi giorni. Di stupore il col- 
pisce il secondo, che gli agonizzanti confortando, tra coloro cui mor- 
tale contagio spegne , 1’ estremo alilo manda della sua vita. Adora nel 
terzo un prodigio della vangelica dilezione , che monumenti erge dal- 
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l'umiltà della polve, che non temono la invidia del tempo. A questa fu- 
cina accende il suo core LEONE ; e tosto il pubblico Albergo de’ pove- 
relli, che presso a le Diocleziane terme, ed angusto troppo, e mal fermo 
esistea , ad aggrandir per ogni verso imprende, e sopra fermissime basi 
lo consolida, e d’altri infelici , alla miseria ed allo squallore tolti, l’ ago- 
menta. Ed utili arti introducendovi , ed i migliori esercizj , e le buone 
istruzioni, della penosa inerzia disgravati, e di forte giovamento cagione 
resi, l’onor della vita, e la ilarità dello spirito in uno ad essi rende, i. 
Quindi agli Ospedali tutti della Capitale le sue cure volte , sai tu 0 
sera, alla modesta vigilanza di lui fida, se solo il vedesti e sconosciuto 
correr questa o quella buja strada , e gli asili della carità sorprendere 
improvviso per mirar de’ proprj suoi occhi , se giusta l’ ardor di sue 
brame sovvenuti fossero gl’ infelici. E per gli Ospizj tutti quello , detto 
di Santo Spirito , che il beatissimo Padre alle porte si vide nella notte 
profonda, narrar ne potrebbe come dall’artiglio del LEONE punita ne 
veniva la menoma negligenza. 

Nè Roma non pure, ma questi d’ Armenia vetusta figliuoli , e gli 
altri di quella orientai parte del mondo abitatori, alla santa Religione 
de’ Padri loro fedeli , e però della dolce patria in bando , lungi dalla 
cara famiglia , raminghi e tapini , narrar potrebbero tuttavolta di qual 
carità fervesse il core di lui , onde la memoria onoro. Quanti da’ Sovra- 
ni tutti, e dalle nazioni d’Europa e del Mondo, richiese egli soccorsi 
in loro favore ed ottenne ! Alla pericolante verginità delle donzelle asilo 
diè in più parti ; ed in San Giovan Laterano pensava un’ara vivente di 
pudico amore erger nel seno delle candide Spose dell’agno immacolato, 
ove casto culto s’avesse, e pervenne la Divinità. E quale, conseguente- 
mente , il fervido Zorobabele , per lo Persiano Sire , a discender nelle 
mine di Gerusalemme fu eletto, e rilevar gli dava quel Re dall’incen- 
dio e la destruzione nemica , e novello far sorgere al Cielo il Tempio 
maestoso di Salamone ; in par modo dal Monarca del sommo empirò 
LEONE è prescelto a far che rinasca da’ suoi fumanti avanzi la vene- 
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randa , la vetusta , la maestosa Basilica di San Paolo , maraviglia della 
potenza de’ Re , e slancio felice del più fervido estro d’ un ingegno di-* 
vino. Ed all’ opera del Signore assunti compagni i potenti della terra , 
il genio della destruzione umiliò , che sopra i sassi rovesciati superilo 
gioiva del suo devastamento. 

Al fulgor di tanta gloria il merito giungea di una profonda umiltà. 
Schivo non fù d’ irne scalzo ed abbietto per le pubbliche piazze di Roma 
alla celebrazione del tremendo sacrificio , in chiese di sua pontifìcia dò 
mora rimote. Ed atterrarsi fu visto a piè de' poverelli , e de’ peregrini , 
e questi in pura onda d’argento lavando , e di sua mano per bianchis- 
simi lini tergendo, con la divozion d’ un Apostolo fervidamente baciare, 
Ma l’umiltà istessa può essere orgoglio, e vanità la beneficenza, qualora 
tenace alla propria opinione è di piegare schiva la volontà. La docilità 
dell’ infante, e la spontanea sommessione de 1 propri pensieri all’ altrui sa- 
viezza viep però per li santi Dottori tutti , come d' ogni cristiana virtù 
pietra di paragone, commendata. Ed a così fatto tocco, quasi vampo di 
compressa fiamma , fulgor mette V oro della virtù di LEONE, La sant 
tità ed il merito, tenendo fermo esser sempre degni di consigliare non 
pure , ma di («mandar a chi cinge la corona e la tiara , sovra un pre- 
lato santissimo, per austerità di costumi, per candidezza d’animo, per 
prestanza d’ ingegno Uomo preclaro , 1’ acume fisse del suo sguardo , e 
costui suo tutore angiolo assunse , perchè nel verace spirito di Gesù 
Cristo giudice severo a fianco gli stesse sovra quanto per lo meglio della 
Chiesa sua diletta imprenderebbe. 

Ma per quella universale chiesa ciò intendete , per l’orbe intero dis- 
fusa , ond'è l’universale Pastore, e per cui, simigliarne al raggio del 
sole, che mai non tramonta, ed illustrando vien successivamente tutti i 
regni della terra , il suo pensiere trasporta , ed estende. Ed or le cute 
di lui richiamando le necessità della Corsica , qui arresta il volo del 
pensiero , e con tenera sollecitudine le spirituali consolazioni profonden- 
do, composte per un suo Apostolico messaggero le cose della Religione, 
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gli animi nel vincolo della pace unisce , ed a’ pastori ed al gregge In 
tranquillità della coscienza comparte. Volge quindi il provvido sguardo 
su quella parte di Eletti, cui Ih nel Brabnnle l’amaro calice della tri- 
bolazione a lenti sorsi davasi a bere dalla mano insultatrice di «niella 
Setta, clic tiranna eli’ è , mentre sofferenza e libertà risona; ed i guai 
«li quei fidi , non die gli orecchi , ma pungendogli di dolore il vivo 
dell’anima, a quel giusto Sovrano, che un equo scettro su quelle regioni 
delle fiandre estendesse ne richiama condegnamente. Ad impetrar pace 
e sicurezza per quegl’infelici sudditi di lui, Monsignor Nunzio di Ba- 
viera spedisce , e liete vengon tante cure d’ un safcro patto da le due 
auguste corti giuralo , che a’ supplicanti gioir diè del libero culto 
«lei Signore, e d’ una pace beata in seno alle dolcezze della Pa- 
tria fruire loro si concedea. E possa la Reina delle onde ancora, possa 
Albione possente, disnebbiando un intelletto fosco come il suo cielo, 
risovvenirsi una volta, che dal cattolico donima ei tiene ogni sua attuale 
prospentà, e signoria; possa, deh! nel tenace affetto per la prisca fede, 
un costante attaccamento ravvisare , ed una vie più stabil sommessione 
al legittimo scettro, che impera ; e possa finalmente il Mondo persua- 
dersi, che nulla calse de’ governi, e de’ regni della terra a Colui, che gli 
animi solo dirigea al Regno avvenire de’ Cieli. 

INè per tanto volger di cure, affrante ne vengon le forze a LEONE, 
nè attenualo è l’ animo di lui per malore , che il travagli. Energico 
sempre uel suo petto il desio del bene della sua Chiesa, crescer sente al 
suo volo le penne a vista degli affanni che contristano e tiranneggiano 
fm nelle occidentali indie il suo gregge; e gl’intoppi sdegnando, e i ri- 
tegni frangendo, alla tanto dall’ umano rispetto combattuta elezione dei 
spirituali Pastori impose il suo bramato consentimento. Ah t pensate voi , 
che regger poteva il core del tenero Padre sentir quei parvoli orfanelli 
chieder del pane , e non esser chi loro lo spezzasse sul desco? Credete, 
che un’ovile, che costò sangue a Cristo, patir doveva egli, che traviato 
andasse, senza Pastore, in preda alla voracità de’ lupi ? 
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Che tal si è , a ben ragionarlo , quel vii mostro di settario spirito, 
ferocissima belva, che degli antri si fa schermo, a delle foreste; e nelle 
ombre della notte le insidie medita , e le stragi. Ma non potè costui dai 
fulmini del Dio della terra schermar, tanto che gli valesse, il maledetto 
capo. I settarj tenebrasi , che lor contagio alla Romagna appiccavano , 
furon da’ lor covili disvelti, e sovra parte di essi , a disgombrarne il suo- 
lo, venner le fiamme d’Elia, e muti e tremanti parte paventaron, fin- 
ché visse, il LEONE. 

Intrepidi ed animosi Eroi vide il mondo sovente sovra il seggio 
di Pietro; e petti fermi ed impavidi nel periglio venerò sul Vaticano. 

Il Vandalo Genserico , ed il feroce Attila reverenza ed ossequio presta- 
ron al sacro carattere del primo Vescovo de’ Cristiani ; il magnanimo 
Pio ridonava a metà d’Europa la Religione. Ma purgando LEONE il 
campo degli Eletti dal loglio dell’empietà, mondando i cuori da le brut- 
ture del vizio , ed i traditori occulti della fede , che d una cupa tram 
quillità s’ avvalgon per via maggior danno recar , che 1 aperta guerra , 
dibellando , da la Chiesa rimuove la totale rovina. Può solo un Dio tur» 
re dall’ umano corpo il seme della dissoluzione , e farlo immortale. 

4 

PARTE SECONDA, 

Or eccone a riverir Sovrano in soglio il Massimo Sacerdote perve-. . 
nuti, e come colui, che signore assoluto, lo scettro regge d' uno indi* 
pendente e considerevole stato, che da Ostia sul 1 irreno, al Picentiuo 
lido sull’adriatico mare si distende- Torcono il grifo , o fanno il viso 
dell’ armi taluni, di cosi fotta materia toccando; ed a scandalo se l’han- 
no questi , la santità del Sacerdozio allegando , e periglioso il tengor» 
quelli , della romana influenza infingendo sospetto. Ma e gli uni > e gU 
altri , laddove loschi non avesser gli sguardi , nella sovrana indipenden- 
za del supremo Capo della Chiesa la purezza e la incorruzione, rimirar 
dovrebbero della dottrina ili Cristo; e nella pietra angolare, su cui niu- 


Digitìzed by Google 



no de’ mortali impera, venerar dovrebbero un centro d'unità in cui li- 
beramente convengono , e sotto un solo divino scettro i fedeli tutti del 
mondo. Ma qualche sia, in questo, lor maniera d’avvisarsi, è di Roma 
LEONE, quanto il più legittimo e possente Monarca della terra, Sovra- 
no assoluto. E perchè con quanta lode il pondo della triplice corona 
portato Egli abbia, per noi si discerna , questo vengo con rapidità ra- 
gionando. 

Se gli Uomini tutti, d’una sana ragione fosser sempre seguaci ; che 
è quanto dire : se virtuosi fossero gli Uomini , loro non sarebbe di bi- 
sogno una forza suprema per governarli. Ma voto, che sperde il vento 
essendo questo, per la troppo manifesta corruzione dell’ umana schiatta, 
il podere del Capo nelle Società è indispensabilmente necessario , e l’An- 
giolo di Dio vi presiede , come alla sussistenza veglia delle famiglie , e 
de’ Regni. Giustissima forza è ella altresì, conciosiachè d’altro impulso, 
per naturai legge, ad operar non è spinta , che da efficace volontà di 
promuovere a’ membri della sociale famiglia quei reali beni , cui assistessi 
farebbero intoppo pe’desiderj loro inconsiderati, pe’ loro discordanti in- 
teressi , per le loro violente passioni. Ed un capo quindi abbisogna , che 
per leggi , e per forza , inviolati serbasse i sociali doveri , ed all’ osser- 
vanza ne costringesse i reluttanti. Veder si debbe pero in mezzo il suo 
Stato il Sovrano, come la forza della Provvidenza in mezzo della Natu- 
ra. Mentre il ritroso incoraggia con una mano , ed usa col pervicace il 
brando, blandisce con l’ altra il buono, e la felicità procurando viene ai 
popoli , e spargendo nC cori la gioja. 

A solver, quindi , di questi due sovrani doveri il primo, riflette, 
LEONE , che dalla pace delle famiglie in particolare , la pace , in ge- 
nerale promana della famiglia intera dello Stato; e la santità del matri- 
monio , e la continenza degl’ immoderati affetti base di colai pace rico- 
noscendo , per sovrano bando primamente , secondo che uso era di fare 
quel mostro a sbandir venne, che cupo nelle famiglie appiattandosi, al- 
luna, ed altra virtù le radici corrode. Alla forza dando di piglio poi , 
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sante volle , e fece per la forza incontaminate le famiglie tutte. Ed 
in par modo praticò, perchè al gozzovigliare intemperante della plebe, 
I cui fur sempre e gli adulterj, ed i furti, ed ogni lordura compagni, un 
freno mettesse. Medico avveduto e d esperto , più sull’altrui affanno sì 
I conduole , quando taglia senza lagrimare. Ma era ben questo un ferire 
troppo sul vivo i mortali degenerati e corrotti ; ed è questo , o Signo- 
ri , l’arco, che tanti saettò strali aguzzi, di mordace veleno intinti incon- 
tro al petto del Pontefice LEONE , io nulla dissimulo; ma che spun- 
tati il magnanimo rimandò onde partirono. Nè di questo, rancor nullo 
serbando, di miglior grado all’altro suo ufficio, la beneficenza , volse 
' amorosamente i pensieri 

E se il primo è de’ beni , che far possa un Sovrano a coloro, che 
Lio regger gli concede , 1’ avveduta scelta di savj ed incorrotti ministri , 
assai chiari e venerati suonano i nomi De la Somaglia , e Brunetti , ben 
‘ tributando a LEONE la maggior lode de’ Re. Per vigore di così fatte 
braccia il degnissimo Capo d’ ogni senno sorgente, all’ opera accinto, del- 
la buona Educazione del popolo assai gli cale anzi tratto , come quel- 
I la che è fonte inesauribile d ogni felicità. Però alle pubbliche scuole al- 
tre apponendo in miglior forma ridotte , nelle più utili istruzioni 
versar ne fa gli esercizj. Ed appresso a queste, Collegi e Seminari sul- 
le migliori istituzioni ergendo, buona case di pubblica educazione ani- 
mando, e le sacre interpretazioni della Bibbia, e le spiegazioni della mo- 
| rale del Vangelo più frequenti rendendo , il seme d’ ogni buon frutto get- 
ta ne’ cori de’ suoi sudditi tutti. 

E dalla morale felicità alla temporanea passando’, ed alle cure del- 
la esistenza dello stato ; perciocché la miseria non viene dagli stati sban- 
dita, che per la floridezza dell’ agricoltura , e del Commercio, fiume pe- 
renni di ricchezza, a questi si rivolge Egli con ogni affetto. Sono la pasto- 
rizia e l’ agricoltura , del Romano Stato i soli sostegni; talmentecchè 
dalla prosperità di quelle la vita di questo interamente dipende. Di suo 
ardor pel pubblico bene quindi LEONE estuando, d’ogni qualsivoglia 
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imposta affatto disgravando le agrarie produzioni , ed opportuno vigore cir- 
colar facendo nelle vene a’ lavoratori, ed a’ campi, nuovo dà movimento, 
e vita alla vegetazione della natura. Provvidamente poi col miglior senno, 
quelle migliorando viene delle commerciali spezie, di che povera fu per lo 
passato l’ attrice Roma; e del tributo vennela snodando ond’era alle altre 
Nazioni per infecondità di viti, e per penuria di Ulivi soggetta. Ed una 
cassa , che voi , o dotti in quest’arte, di ammortizzazione, e di sconto ad- 
«limandate, tuttavia introducendo novellamente, vel sapete voi come pel- 
lai mezzo ei. creblie dei suoi stati la ricchezza. 

Nè questa mai non credendo perfetta, laddove gl’inutili dispendi, o su- 
perflui , dal lusso o dalla corruzione intromessi nella società, non venga- 
no moderati e corretti per una saggia economia , esempio egli ne dà , 
questo dovizioso Sovrano, la economica riforma dalla sua Pontificia casa 
incominciando, e sovra d’ogni amministrativo ramo estentendo. 

E perchè alla interna prosperità, come foco a foco viene ad addop- 
piare il calore, lo esterno commercio venga ad accrescere prosperità , cogli 
Americani Stati della Federazione del Nord , per abil suo Ministro colà 
in quei dì residente , un commerciale patto strinse, per lo quale ad ogni 
Pontificia vela, o mcrcatanzia menomato venne considerevolmente il do- 
ganale dazio e quel di tonnellagio ; e libero rendendo , alla perfine , il 
prestantissimo porto d’Ancona, ed in par modo 1 suoi confederati avvan- 
taggiando , comprender può la mente di chi è in così fatte materie es- 
perto qual nuova anima abbia dato all’ interno, ed esterno traffico del 
suo stato, e quale incremento preso non abbia la Romana prosperità, e 
floridezza. Le quali sempre più rinvigorendo, a tal crebbero , che il più 
vago serto di alloro compongon sul crine del Sovrano LEONE. 

Nè obbliata viene la esteriore prestanza e vaghezza della superila 
Città. Di utili ornamenti viene abbellendola amoroso, come quelli testimoniar 
lo possono, onde più elegante rese la Piazza, che del popolo ha nome. 

1 maestosi avanzi dell’ antica Romana grandezza, che muti ricordano 
all’ attonito forestiere la gloria di quel popol , che Re fu dell’ u- 
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ni verso , vien LEONE sempre più discovrendo , e vie meglio , se 
diruti , al tempo che verrà , conservando. E qual fosse il genio 
possente de la munificenza di questo stupendo mortale là alla ristau- 
razione , ed al risorgimento del maestoso fonte di Tivoli il mondo 
1 ammirerà mai sempre. Colà LEONE , maggior di se stesso fatto, co- 
mandò alla natura istessa , il suo corso rese al torrente , e i beneficj di 
esso colla sua forza riportò LEONE a quei migliaja di romani , thè 
desolati con le distorte acque tutto piangean perduto il loro podere; ed 
allEuropa conservò la meraviglia più sublime dell’ universo. ... Oh ! 
non è questo, o signori, esser l’ ottimo tra quanti abbia mai il Sole vi- 
sti sovrani nel mondo? 

Ma quali gloriose palme or non è egli a mieter presto? Vastissimi, 
sublimi disegni per lo miglioramento della chiesa tutta , e degli Stati 
insieme , egli padre comune , volge nella mente e riflette. Ferme ne 
sono già poste , di concerto con le più grandi Europee Potenze , le fon- 
damenta ; un giorno fulgidissimo ed universale è presso a far brillare sul 
mondo LEONE , ma Iddio ce lo rapì. 
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